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Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Non è la prima volta che Violetta ha gli occhi a 
mandorla. Afa la prima che la Traviata di Verdi viene messa 
In scena a Pechino con la consulenza di un Italiano. Olno 
Bechi ha cominciato a cantare la Traviata negli anni 30, con 
Beniamino Gigli. Ora, per 11 secondo anno di fila, è stato 
Invitato In Cina ad Insegnare l'arte dell'opera alle giovani 
promesse del bel canto locale. E gli hanno praticamente fatto 
fare da regista a questa edizione della Traviata diretta da 
Zheng Xlaoylng, una donna straordinaria che, a 53 anni, è 
una delle più prestigiose direttrici d'orchestra cinesi. 

C'è II tutto esaurito dalla prima all'ultima delle recite pre
viste, con tre coppie di Violetta e Alfredo che si alterneranno 
sul palcoscenico. Quasi peggio della Scala. La sera della pri
ma sorprendiamo Bechi che fatica a farsi promettere dal 
direttore dot teatro sei posti da riservare all'ambasciata Ita» 
liana. Quello che affolla all'inverosimile la sala è un pubblico 
prevalentemente di giovani e giovanissimi, che hanno fatto I 
salti mortali per procurarsi 1 biglietti. Il pesante trucco non 
riesce a nascondere I lineamenti orientali di Violetta, Alfredo 
e degli altri. I colori, violenti, del costumi, ricalcano più il 
gusto dell'Opera di Pechino che 11 gioco delicato di mezzetlnte 
del nostri palcoscenici. Anche la scenografia è un po' un pu
gno nell'occhio. SI canta In cinese. Ma è comunque, Inconfon
dibilmente, Verdi. «Senta — ci sussurra Bechi — Violetta 
segue 11 suggerimento musicale, non quello del testo tradotto. 
Guardi I gesti, riesce ad essere perfettamente aderente...*. 

Cala il sipario. Grandi applausi. Gino Bechi va a compli
mentarsi con Zheng Xlaoylng. Saliamo sul palco con lui. CI 
viene In mente che l'anno scorso anche la Carmen, messa in 
scena con la collaborazione dell'Opera di Parigi, aveva man
dato in visibilio gli spettatori. Ma era stata molto discussa e le 
rappresentazioni aperte al pubblico erano durate solo pochi 
giorni: «Una donna perduta, un soldato che diserta, contrab
bandieri... non è roba che va bene per 11 pubblico cinese», ci 
eravamo sentiti dire. La signora Zheng ha diretto altre volte 
la Traviata In Cina. Le chiediamo a bruciapelo se non ci può 
essere qualcosa, qualche obiezione del genere anche per que
sta opera di Verdi: dopotutto Violetta è una di quelle figure 
che il compositore definiva «donne puttane»... «A me place 
Violetta — risponde Zheng Xlaoylng senza scomporsi — è 
Una donna che sacrifica la propria felicità agli altri. Ed è 
anche una vittima della morale borghese. Credo che abbia un 
grande valore morale, anche per noi cinesi». 

Intanto Bechi si è già messo a discutere la serata con gli 
Interpreti. All'inizio è severo: «Avevate cantato meglio alle 
prove». Poi vede le facce rabbuiarsi, gli occhi luccicare e trova 
la spiegazione: «È colpa del direttore che vi ha fatto abbuf fare 
prima della rappresentazione. L'ho visto lo che cosa avete 
mangiato. Soprattutto questo signore qui...» e Indica Ger-
mont. «Al miei tempi — dice — alla vigilia della prima io non 
guardavo In faccia né re né principi, altro che banchetti». E 
subito dopo rivolto alla Violetta: «Guarda che occhiale... ma 
quanto ha dormito stanotte?». «Tre ore — spiega la giovane 

Quarantadue 
anni fa 
moriva 

Tom Mix: 
in 10 mila 

per ricordarlo 

Tom Mix 

DUBOIS — Quarantadue an* 
ni fa (precisamente il 12 otto
bre del 1940 in un Incidente 
automobilistico in Arizona) 
moriva Tom Mix, Il cow-boy 
per antonomasia dell'adora ci
nema muto americano. A di
stanza di quasi mezzo secolo il 
ricordo dell'attore e dell'uomo 
protagonista di eccezionali ca
valcate ed altrettante storiche 
sparatorie sul granilo schermo 
rimane vivo. E un omaggio a 
lui, a ciò che ha rappresentato 
per milioni di persone, il Festi
val che si conclude domenica 
a Dubolt, in Pennsylvania. 
Proprio in questo stato, nella 
vicina città di Mix Run, Tom 
Mix nacque nel lontano 1880. 
Approdato giovanissimo ad 
Hollywood, Tom Mix girò 
complessivamente 370 film, in 
gran parte muti, record tutto
ra ineguagliato (all'apice della 

carriera l'attore guadagnò 17 
mila dollari alla settimana). 

Al «Tom Mix festival» sono 
convenute, non solo dagli Sta
ti Uniti ma anche dall'Europa, 
circa diecimila persone. «Tom 
Mix è stato l'attore americano 
più conosciuto In Europa», ha 
dichiarato Peter Schauer 
giunto nella cittadina delia 
Pennsylvania da Vienna. «E 
stato il nostro Molo, In Germa
nia aveva cinque milioni di 
fans e persino Hitler non potè 
vietare i suoi film» ricorda 
Kurt Klotzbach residente a 
Dortmund. 

A Dubols gli organizzatori 
del festival hanno fatto di tut
to affinché si respirasse l'aria 
del vecchio West. Nella cittadi
na si gira infatti vestiti come 
autentici cow-boy con stivalo
ni, cappello a larghe falde, 
fondine e persino con autenti
che pistole a tamburo. 

Roma vietata 
per il regista 
Otar I os eli ani 

ROMA — Il regista sovietico 
Otar loseliani — atteso giove-
di a Roma — non è venuto in 
Italia perché «sconsigliato-
dal «Comitato per la cinema
tografia sovietica» di parteci
pare alla rassegna «Ladri di ci
nema • Intrigo Internaziona
le» organizzato dall'Assessora
to alla Cultura del Comune di 
Roma. loseliani doveva pre
sentare Ieri sera il suo nuovo 
film «Pastorale» e poi com
mentarlo ai numeroso pubbli
co presente. Invece, tra la de
lusione generale, è stato an

nunciato che II regista non era 
potuto Intervenire. Daniele 
Costantini e Salvatore Consl* 

Silo, della Cooperativa «Mis-
one Impossibile» che ha rea

lizzato la manifestazione, 
hanno letto una comunicazio
ne dell'assessore Nlcolinl che 
appunto annunciava che lose
liani era stato «sconsigliato» a 
partecipare e una lettera dello 
stesso regista nella quale egli. 
scusandosi per l'assenza, dà 
appuntamento al pubblico ro
mano per una «prossima vol
ta». Dopo è seguita la proiezio
ne del film. Nella sua dichiara
zione Nlcolinl ha affermato 
tra l'altro: «L'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Roma 
ritiene che tutto ciò costitui
sca un grave ed arbitrario atto 
censorio contro la libera circo
lazione Internazionale delle i-
dee, atto rispetto al quale ritie
ne necessario protestare con 
forza». 

Morto ideatore 
del premio 

Cortina-Ulisse 
CORTINA D'AMPEZZO — È 
morto ieri mattina nella sua 
casa di Cortina d'Ampezzo al
l'età di 87 anni Sante AsUldi, 
costruttore edile e promotore 
del noto premio letterario e 
scientifico «Cortina-Ulisse». Il 
premio è stato creato nel '49 
dalla moglie di Sante, Maria 
Luisa AsUldi, scrittrice, che 
ne ha curato tutte le edizioni 
fino a quella dell'82, vinta dal
lo storico Walter Laqueur con 
il libro «Europa, un continen
te smarrito». 

l.ii compagnia cinese ha cantato l'opera di. Verdi 
tradotta per l'occasione davanti a un pubblico 

entusiasta - Lo spettacolo è stato allestito 
con la supervisione di un italiano, il 
celebre Gino Bechi, ma a guidare i 

duetti dì Alfredo e Violetta era 
Zheng Xiaoyng, una fra le poche 
direttrici d'orchestra del mondo 

La Traviata 
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—, c'erano I vicini che facevano baccano». Bechi si addolcisce: 
«A parte l'abbuffata — dice voltandosi verso la platea — Il 
vero problema è l'acustica di questo teatro. Non vi sentite la 
voce di ritorno e tendete a forzare. È questo 11 problema». 

Gino Bechi è una persona di straordinaria umanità. Trat
tandosi di toscano si può immaginare che sia uno spiritaccio. 
Ma per capire davvero di che pasta sia fatto bisogna assistere 
ad una delle lezioni che ogni giorno tiene nella sede dell'Ope
ra Centrale di Pechino. Noi abbiamo passato un pomeriggio 
ad una lezione sulla Boheme. Per descriverla ci vorrebbero 
suoni e gesti. Le parole non possono nemmeno lontanamente 
rendere l'Idea di che spettacolo si tratti. Ma ci proviamo lo 
stesso. 

La Mimi di turno, scelta tra la ventina di studenti é una 
fragile ragazzina che viene da Shanghai. Rodolfo è di Pechi
no. «Lezione alla napoletana», esordisce Bechi. «La sapete 
quella del due napoletani che dopo 11 naufragio riescono a 
raggiungere la terra? Come hanno fatto? Parlando e nuotan
do: parlando a gesti». E quasi tutto a gesti Gino Bechi fa 
spostare 11 tavolino al centro della sala, riesce a far trovare 
una candela e si fa prestare un mazzo di chiavi. Un'ora a 
ripetere e far correggere In ogni minimo particolare l'Ingres
so di Mimi («Di grazia, mi si è spento 11 lume...»). Un'altra ora 
per 11 bicchiere di vino «Grazie a lei, poco poco». Un'altra 
ancora per tutto quello che occorre fino a «Che gelida mani
na... se la lasci riscaldare». Ma è impossibile distrarsi anche 
un attimo solo, tanto la lezione, pur nella sua pignoleria, ò 
uno spettacolo in sé. L'uditorio, che segue 11 tutto con In mano 
uno spartito In italiano e In russo, si beve incantato parola 
per parola, gesto per gesto. 

«Un po' d'acqua, spruzzata cosi, per farla rinvenire... eh no, 
non deve mica gettarle in faccia il vaso». «Che bella bambi
na.... Eh no, non con questa faccia. Eh no, non In faccia a lei, 
è Rodolfo che pensa così tra sé...». Si riprova da capo: stavolta 
Mimi sviene alla perfezione, ma Rodolfo finisce un po' goffa
mente a metterle una mano sul seno. «Vedete perché sono 
soddisfattissimo? Avete una memoria e un senso artistico 
eccezionali. Basta dire le cose una volta e già le applicate. 
Bravi... ecco, solo una cosa... il gesto andava bene... perfetto 
quell"'aspetti... un po' di vino"... però, ecco, l'ha fatto con un 
gesto che di solito non si fa... non dovrebbe respingerla met
tendole la mano sul seno. Insomma, non voglio dire che è una 
cattiva idea, ma non è molto elegante, semmai dopo...». 

L'orario di cena, cinese, è passato da un pezzo. In nessun 
altro angolo di Pechino un qualsiasi cinese se ne starebbe 
tranquillo a continuare quel che sta facendo senza dare qual
che segno di nervosismo. Ma gli allievi del maestro Bechi, 
sempre quasi In adorazione, non sembrano neanche esserse
ne accorti. E lui, che dovrebbe riguardarsi, se non altro per
ché 11 cuore gli ha già dato parecchi fastidi, continua imper
turbabile, con la foga e la passione del primo minuto. «Qui c'è 
gente — ci dirà con orgoglio più tardi — che tra qualche anno 
potrebbe fare bella figura al Metropolitan o alla Scala». 

Siegmund Ginzberg 

Tristezza e banchetti sono incompatibili: a tavola l'uomo consuma un rito di libertà 
Ma può succedere anche il contrario. A Udine studiosi 
di tutto il mondo hanno discusso un tema insolito: «Cucina, cultura e società» 

La Rivoluzione viene 
mangiando 

Nostro servizio 
UDINE — Nell'immensa cu
cina 11 cuoco di servizio è se
duto fra 11 camino e 11 buffet, 
su una sedia rialzata da dove 
può sorvegliare tutto il loca
le. Tiene in mano un gran 
cucchiaio di legno che gli 
serve per due scopi: per as
saggiare la minestra e le sal
se e per scacciare gli sguatte
ri mandandoli a fare 11 loro 
dovere. Quando occorre, per 
batterli. Ma quando si danno 
1 primi tartufi o la prima a-
ringa, a servire compare 11 
cuoco in persona, con una 
fiaccola in mano. 

Per il grave dignitario che 
ci descrive tutto ciò, si tratta 
di sacri misteri, di cui parla 
con rispetto e con una sorta 
di erudizione scolastica. 
Quando ero paggio — con
fessa — ero troppo giovane 
per capire le questioni di pre
cedenza e di cerimoniale. 
Ora può finalmente proporre 
importanti problemi di ser
vizio di corte per risolverli 
con la sua scienza matura. 
Come si fa per esempio a no
minare il capocuoco? Chi de
ve sostituirlo in caso d'as
senza: Il mastro degli arrosti 
0 il mastre delle zuppe? Ed 
ecco le risposte del nostro sa
piente. Quando alla corte di 
un principe si deve cercare 
un capocuoco, I maggiordo
mi devono chiamare gli scu
dieri di cucina uno dopo l'al
tro e quindi, con una elezione 
solenne confermata da tutti 
con giuramento, nominare il 
capocuoco. E ancora: perché 
1 panettieri e 1 coppieri occu
pano un posto superiore a 
quello del trinciatori e del 
cuochi? Perché il loro ufficio 
riguarda li pane e 11 vino, co
se sacre in cui si rispecchia la 
dignità del sacramento? 

Insomma, come ognun ve
de, c'è un vero legame tra la 
sfera della fede e quella dell' 
etichetta culinaria. Non è dir 
troppo che in quell'apparato 
di belle e nobili forme di con
vivenza (quale ci sono testi
moniate, aul cadere del 
Quattrocento, alla corte di 
Massimiliano I) si nasconde 
un elemento liturgico; e che 

il rispetto di quelle forme ap
partiene quasi a una sfera re
ligiosa. E non solo per 11 Ri
nascimento. Col tempo mu
tano i codici, le pratiche sim
boliche; non 1 principi! d'or
dine e di gerarchia, che s'a
deguano al mutati costumi 
sociali. 

Oggi a Udine — non lonta
no, dunque dai territori im
periali di Massimiliano — 
una settantina di studiosi 
venuti da tutte le parti del 
mondo hanno concluso 
quattro giorni di simposio, in 
apparenza, un poco irrive
rente: «Cucina, cultura e so
cietà» nella stupenda cornice 
di Villa Manin di Passariano. 
organizzato dal Centro ricer
che in scienze del linguaggio 
dall'Istituto di filologia ro
manza dell'Università di U-
dine, dal Centro internazio
nale di semiotica di Urbino e 
dalla Shakespeare «Se Compa
ny di Milano. Gran varietà di 
temi: dai «Percorsi del risotto 
toscano» di Falassi al «Can
nibalismo fallico-fìlosoflco» 
di Cristina Von Brown; dal 
•Mangiare con Sade» di Noel-
le Chàtelet alla «Cucina di 
Don Giovanni» di Guido AI-
mansi; dal «Bermangiando» 
di Veronelli alla «Cucina e il 
suo rito» di Giuseppe Baioni. 
Il tutto sotto la regia di Giu
seppe Recchla. 

La cucina e la sua arte; le 
sue liturgie e I suol spettaco
li; la sua partecipazione col
lettiva e I suol effetti libera
tori; ma la cucina, soprattut
to, come luogo deputato a ri
spondere ai bisogni del corpo 
dell'uomo e a riflettere, di 
conseguenza, le modifi
cazioni della sua cultura, dei 
suol comportamenti, dei 
suoi gesti, del suoi rituali, del 
suol «segni». 

Nelle sale del convegno 
abbiamo assistito a una im
mensa cucina sonora, a una 
sorta di sinfonia delia cucina 
e del banchetto: dall'analisi 
dell'atto culinario al rituali 
della «messa in scena»; dalle 
liturgie del consumo (1 ban
chetti nuziali per esemplo) 
all'immaginarlo «culinario», 

quell'insieme di discorsi me
diante i quali una società 
parla di cucina. Per quattro 
giorni l'incontro dell'uomo 
con il mondo nell'atto del 
mangiare è stato gioioso e 
trionfante. • 

Le relazioni sono infatti 
anche cadute su certi aspetti 
importanti della vita del cor
po grottesco, le cui maggiori 
manifestazioni sono appun
to Il bere e il mangiare. Qui 
l'uomo assapora il mondo, 
ne sente il gusto, lo introdu
ce nel suo corpo e lo rende 
parte di se medesimo. È l'uo
mo che assorbe 11 mondo in
vece di esserne assorbito. 

Nei suol studi sul comico e 
sui bassi comportamenti del 
materiale corporeo, il grande 
studioso sovietico Mlehail 
Bachtin aveva già precorso e 
illustrato certi aspetti delle 
feste popolari fondate sulP 
atto del mangiare. E aveva 
anche mostrato come, nel 
mondo antico, Il cibarsi fosse 
strettamente legato al lavo
ro; come k> concludesse; co
me fosse suo coronamento e 
vittoria. 

Ma se con Patto del man
giare l'uomo vince sul mon
do e sul nemici, col banchet
to celebra il suo trionfo. Que
sto elemento è inerente a tut
te le immagini conviviali. 
Non ci possono essere ban
chetti tristi. Tristezza e ban
chetti sono incompatibili. Il 
banchetto celebra sempre la 
sua vittoria perché è un trat
to caratterlftieo «Sella sua 
natura. È il trionfo della vita 
sulla morte. È l'equivalente 
del concepimento della na
scita. Il corpo vittorioso as
sorbe il mondo vinto e si rin
nova. Ed è anche l'equiva
lente delle nozze e dell'atto 
riproduttivo, tanto che spes
so i due finali si fondono nel
l'immagine del banchetto 
nuziale. 

Il mangiare, 11 banchetto, 
la cucina. Quest'universo del 
cibo suggerisce talora ai ri
belli di ogni tempo immagi
nazioni grottesche e para
dossali, fortemente polemi
che nei confronti delle gerar
chle tradizionali. È grido di 
libertà, coraggioso ed impa
vido. Viaggiando sul Reno 
alla vista di una bettola con 
un focolare, Victor Hugo e-
sclama: «Se fossi Omero o 
Rabelais, io direi che questa 
cucina è un mondo in cui 
quel camino è 11 sole». 

In una delle migliori satire 
protestanti della seconda 
metà del Cinquecento, la 
Chiesa cattolica viene de
scritta come una cucina fi-
Jante che abbraccia II mon-

o intero; I tuonatoti di cani* 

pane seno 1 comignoli della 
stufa, le campane sono le 

Entole. gli altari i tavoli im-
ndlU;l diversi riti e le di

verse preghiere vengono pre
sentati come le diverse pie
tanze e, in tal modo, si forni
sce una nomenclatura culi
naria estremamente ricca. 

Che la tradizione religiosa 
divenga il bersaglio dell'alle
gra metafora culinaria è an
che fin troppo evidente. È del 
più lontani secoli medievali 
(tra }1 quinto e l'ottavo) un 
testo assai celebre, la «Coena 
Cyprianl». L'autore vi fa una 
cernita prodigiosa non sol
tanto di tutte Te immagini di 
banchetti, ma, più In genera

le, delle Immagini delle feste 
sparse nella Bibbia e nel 
Vangelo. E le riunisce in uno 
splendido quadro pieno di 
eccezionale libertà carneva
lesca. Da Adamo ed Eva a 
Cristo, tutti i personaggi del 
Vecchio e Nuovo Testamen
to sono commensali a un 
convito grandioso, dove cia
scuno occupa un posto con
forme a quanto si legge nelle 
Sacre scritture, qui utilizzate 
nel modo più bizzarro: Ada
mo siede in mezzo, Eva su 
una foglia di fico, Caino su 
un aratro, Abele su una 
brocca di latte. Noè sulla sua 
Arca, Giuda su uno scrigno. 

Quanto ai cibi e alle be
vande, essi vengono scelti in 
funzione dello stesso princi
pio. E cosi a Cristo, che ha 
sofferto la «Passione», viene 
servito vino di uva passa, Il 
•passito». Questa «Coena» è 
insomma un gioco comple
tamente libero nella quale 11 
suo autore, rimato anonimo, 
non indietreggia di fronte a 
nulla. Ed ecco allora un'altra 
proprietà del banchetto: di a-
ver la forza di liberare la pa
rola dalle catene della pietà e 
della paura divina. Tutto, in 
esso, diviene accessibile al 
gioco e alla gioia. 

Ugo Dotti 

I paesi del Comecon sono molti 
Gondrand o 

MOSCA 

li raggiunge tutti. 
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• Spedizioni per via aerea per lutti i paesi' 
socialisti. 
•lmbanagg«o di interi «mptann con ros
servanza delie particolari prescrizioni 
teencne previste nei capitolati dei pae» 
socialisti Gondrand: l'urico spedizionie
re italiano presente con la sua organizza
tone sui mercati di lutti • paesi socialisti. 
• 25 anni di collabora**«one ai servizio de
gli operatori italiani 
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